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Conoscenze e sviluppi teorici per la conservazione di sistemi tradizionaU in muratura - Bressanone 1987 

FUl-iZIOHI PROPRIE DELLE VOLTE IN Jl';ATTONI: IL CA 

SO DELLA VOLTA A SCHIFO DELLA LOGGIA CORNARO 
IN PADOVA. 

MAURIZIO BERTI 

Comune di Padova 

Tbe structural observation on the semielliptical vault o! "Loggia 

Cornaro" in Padua (1524- ••• ) reveal successive periods o! archi­ 

tectural restructuring. It can be determined provisionaly, that 

the crevises in the vault are the product o! various modi!ications 

to the structural !abric. And what is more to the use o! external 

"chains". O! certain interest is the comparison with the histori­ 

cal studies produced in recent times on the Court o! Cornaro. 

"··• et maggior errore è quello di quelli che in simili edifi 
tij metteno colonne al primo ordine, che sustentano li volti, et nel 
secondo similmente metteno colonne, che sustentano il tetto, et per­ 
chè conoscono che tal opera non durerebbe se non la legasseno, ~erò 
la legano con catene di ferro, et ~er ogni via, o ver verso et e un 
manifesto segno che tal opera non e durabile percbè ha bisogno di es­ 
ser conservata da tal catene, ma perchè simili catene o per terremo­ 
to, o per lon~bezza di tempo vengono a meno(,) la opera a !orza dà a 
terra, et.pero di simil opere non si vedeno in antico perchè come è 
detto son ruinate che li ferri, che le conservavano son venuti a me­ 
no, ma quelle che furono !atte senza ferri et sopra pilastri sono in­ 
tegre, ••• ". 

Il brano citato è parte della terza regola del "Trattato d'ar 

chitettura del magnifico messer Alvise Cornero" (prima edizione)~e c; 

stituisce assieme a tutto il corpo degli scritti apografi sull'archi­ 

tettura la materia di una recente restituzione critica di Paolo Car­ 

peggiani. Il testo del Cornaro, comparato alle edizioni vitruviane di 
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·Fra'Giocondo e del Cesariano, alle regole d~l Serlio e al Vitruvio 

del Barbaro è uno stimolante contrappunto per la lettura documentaria 

della Corte Cornaro. In particolare una intrapresa lettura sulle te­ 

cnologie della volta a schifo della Loggia pone una sorta di contrap­ 

posizione di due testi, quello letterario e quello architettonico e 

prospetta qualche ulteriore aggiustamento alla conoscenza della perso 

nalità di Alvise Cornaro dilettante di architettura~ In un contesto - 

rinascimentale che si avvale ormai di una trattatistica di ben strut­ 

turati strumenti teorici ed accademici, la personalità del Cornaro 

n0n è rivolta a posizioni manieristiche ma è dedicata invece alla pr~ 
tica del costruire, derivando proprio da essa una rigenerazione conti 

nua degli artifici spaziali: ciò che Manfredo Tafuri definisce "Work 

in progress"? 

Oltre alle esplorazioni del testo letterario anche le tesi d~ 

rivate da Bresciani Alvarez, nella comparazione dei materiali storico 

-iconografici, danno precise indicazioni di verifica sul campo. Giu­ 

lio Bresciani Alvarez individua nel contesto della Loggia tutti gli 

elementi che costituiscono l'archetipo della scena teatrale: in parti 

colare l'esistenza delle abbattute nicchie perpendicolari agli estre­ 

mi del fronte della Loggia; nicchie testimoniate dal Michiel e rico­ 

noscibili nella prospettiva del Campagnola alla Scoletta del Carmine~ 

Il punto di vista e le metodologie utilizzate nel restauro 

della Corte Cornaro ben si conciliano con le ricerche che gli stori­ 

ci e gli studiosi dell'arte hanno condotto sul Rinascimento veneto e 

sull'attività di un massimo suo rappresentante, Alvise Cornaro. L'o­ 

biettivo comune è il riconoscimento del valore documentario del monu­ 

mento in restauro, senza necessariaraente creare artificiosi palinse­ 

sti che fra l'altro potrebbero impedire futuri aggiornamenti della co 

noscenza del monumento stesso. 

L'osservazione dell'impianto della volta è agevole data la 

non intonacatura dei paramenti murali esterni e l'asporto del terraz­ 

zo veneziano dall'estradosso. Delle quattro catene estradossali, la 

seconda ad ovest (prospetto principale a sud) è spezzata. L'intrados­ 

so della volta è segnato longitudinalmente da una fessura centrale; 

l'estradosso lungo tutti e quattro i fianchi d'arco. 

Sull'uso delle catene negli archi o nelle coperture a volta 

-eccezione fatta per le cerchiature delle cupole- va subito detto che 

non si tratta tanto di contenere le spinte agendo sulla volta vera e 

propria, quanto invece di immobilizzare il baricentro nei piedritti: 

Scopo quest'ultimo che di norma è stato raggiunto con catene intrado!!_ 

sali, con tirantaggi in corrispondenza dell'imposta dell'arco. 
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Vi sono esempi, in epoca contemporanea, di riassetti di volte 

compromesse mediante incatenature estradossali, combinate con barre, 

tiranti e putrelle. Tali sistemi, esautorata però la funzione origin~ 

le della volta, permettono un assetto statico efficace; in quanto le 

aste verticali di ancoraggio prolungano sulla verticale la funzione 

del piedritto, il cui baricentro raccoglie la risultante delle forze~ 

Nonostante l'apparente simile geometria con gli ancoraggi e­ 

stradossali moderni, l'ancoraggio originale della volta a schifo del­ 

la Loggia è da ritenersi il principale responsabile delle attuali fe~ 

surazioni. Questo ancoraggio traduce l'idea che delle catene in !erro 

possano contrastare le spinte di una volta agendo solo su di essa. 

L'uso delle catene estradossali è stata una pratica diffusa 

nel Rinascimento italiano e si giustificava con il gusto architettoni 

co e, nel caso delle volte elittiche, con l'ideale impiego delle su­ 

perfici per le decorazioni pittoriche e a stuccof 

L'uso di catene estradossali con funzione di contenimento lo­ 

cale delle spinte ebbe anche risvolti drammatici nella casistica del­ 

le grandi cupole rinascimentali e barocche a doppio guscio: basta ri­ 

cordare sulla vicenda della cupola di S. Pietro la interessante solu­ 

zione di incasso delle cerchiature in ferro proposta dal Poleni nel 

17~8 e le applicazioni del Vanvitelli~ 

Nel nostro caso si tratta di un fenomeno che la didattica ri­ 

tiene tipicamente fallimentare. Il tirante orizzontale ammorsato con 

capichiave nella muratura laterale è sottoposto a trazione in due pu~ 

ti intermedi dalle due saette che vi sono chiodate. Le saette a loro 

volta sono racchiuse nella muratura dei frenelli di rinfianco e sono 

verosimilmente ancorate a capichiave propri. Quello in atto è proprio 

l'effetto tipico che deriva da questo sistema: depressione in chiave 

e impennamento sui fianchi. E'una sorte inevitabile in quanto i cari­ 

chi che altrimenti si sarebbero ripartiti lungo tutta la sezione del­ 

l'arco vengono concentrati nei due punti di chiodatura che, nel no­ 

stro caso, corrispondono all'inizio del settore più debole della se­ 

zione: il piano dello specchio. 
Proprio da una adeguata ripresa della cornice dei tre specchi 

della volta può venire una proposta fisiologica per il consolidamento 

statico. Si ricorre alla tecnica delle cosiddette false volte, tecni­ 

ca diffusa in Francia e Germania nel XVIII e XIX secolo ma che trova 

un'ascendenza concettuale nella cantieristica romana con il metodo 

della circoscrizione degli sforzi nelle grandi volte mediante costo­ 
le o cassettoni in muratura, cantieristica approfondita nell'opera 

del Giovannoni? Per noi è lecito chiedere soccorso a tecnologie mo- 
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derne se queste ci danno l'opportunità di minimizzare la manipolaziQ' 

ne dell'i□pianto originale. L'incorniciatura degli specchi- con ce~ 

chiatura di acciaio, con calcestruzzo armato speciale oppure con cer­ 

chiature combinate resina-barre in fibra di vetro (o resina-acciaio) 

opportunamente sperimentate in laboratorio- o!!re il vantaggio di ig 

traprendere l'opera dall'estradosso senza dover impegnare la pelli­ 

cola pittorica dell'estradosso e alterando solo una piccola porzione 

della muratura originaria. Ben inteso che nel nostro ~asole catene 
vanno disattivate. 

Stabilito che la volta della Loggia sia stata costruita pri­ 

ma della stesura del Trattato d'architettura del Cornaro, ai deve r! 
conoscere la possibilità che qualche problema lo stesso Cornaro l'a~ 
bia subito avuto con questo tipo di tecnologia se nei propri scritti 

e per testimonianza del Serlio si rivolse ad altre più a!!idabili so 

luzioni per le volte dell'Odeo. 

Ciò che è stato più sorprendente nella !ase diagnostica per 

l'approntamento della stesura ultima del progetto di restauro è la 
probabile individuazione dei diversi cantieri ovvero la successione 

delle !asi di costruzione della Corte e in particolare della volta 

della Loggia. E'evidente quanto l'accertamento delle !asi di cantie­ 

re possa rivelare interconnessioni tecniche intrinseche nella !abbr! 

ca, ma nel caso della Loggia e della sua volta si possono altresì r! 

conoscere indicazioni utili alla conoscenza del Cornaro architetto 

dilettante e umanista. 

La ricognizione visiva e ragionata della Loggia ha per oggei 

to: il prospetto nord, il prospetto est e la sezione traversale. 

PROSPETTO NORD. 

I tamponamenti delle quattro ancore delle saette corrispon­ 

dono ad alloggiamenti predisposti in opera di misura. La chiusura di 

tali alloggiamenti essendo terminata la composizione del !ianco del­ 

la volta e il relativo conglobamento della saetta in !erro potrebbe­ 

ro !ar pensare ad un qualche tirantaggio o rilascio della saetta a 

!ine opera. 
L'ancora del tirante orizzontale è sigillata nell'ultimo 

tratto della muratura fino al ~arcapiano e pertanto se ne deduce es­ 

sere costituita da un !erro distinto da quello impiegato per la saei 

ta. 
La !ascia omogenea di sette corsi di mattoni di colore rosso 

comprende tutta la lunghezza del prospetto posteriore della Loggia, 

esclusa la larghezza del E7ande arco che sostiene l'accesso laterale 

al primo piano. Vi sono visibili due coppie di buche pontaie, rispe! 

tivamente al] 

rosso. Se il 

ti si potrebl 
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Il cl 
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tivamente allineate sul primo e sul terzo corso di mattoni di colore 

rosso. Se il ponte di lavoro avesse avuto due piani di lavoro distig 

ti si potrebbe avanzare l'ipotesi che la volta sia stata composta in 

due metà. 

Il chiaro segno di distinzione fra la massa muraria dell'ar­ 

co per l'accesso laterale al primo piano e quella del prospetto po­ 

steriore della Loggia vera e propria termina al primo corso della fa­ 

scia omogenea di mattoni di color rosso. Oltre, verso l'alto, la tes­ 

situra muraria è continua ed uniforme per le due parti sino al marca­ 

piano. 

PROSPETTO EST. 

Sotto il grande arco, sino all'altezza corrispondente alla 

fascia di mattoni rossi, vi è distinzione tra la muratura del piedri! 
to dell'arco e la muratura del lato est della Loggia, più su le due 

murature sono tra loro ammorsate e i corsi sono stesi uniformamente. 

La quota di camminamento sui due archi che collegano Odeo e 

Loggia è la stessa della cornice del fronte della Loggia. 
Il raccordo tra la soglia del fornice nord della loggia del­ 

l'Odeo e l'inizio del passaggio sui due archi è palesemente irrisol­ 
to e comunque l'arco in aggetto è traccia o recupero di una precedeg 

te -ora non connotata- soluzione architettonica, da riferirsi proba­ 

bilmente alle congetture sulle nicchie di Bresciani Alvarez. 

SEZIONE TRAVERSALE. 

Sull'intradosso della volta. Le due ripartizioni che separa­ 

no lo specchiocentrale dai due laterali sono fessurate con maggiore 

evidenza. Sull'estradosso, le due catene centrali sormontano queste 

ripartizioni che equivalgono al raddoppio dello spessore dello spec­ 

chio e in qualche modo costituiscono la costolatura muraria della 

volta. 
Da ovest sull'estradosso. Il secondo tirante è spezzato. Il 

quarto tirante è alloggiato in chiave nella muratura. Questa seconda 

condizione andrebbe più indagata. 

La disposizione della muratura, l'assenza di riprese murarie 

locali ove sono allocate le ancore dei tiranti e delle saette del 

prospetto sud fanno pensare che l'eventuale piano attico ridotto ip~ 

tizzato da Bresciani Alvarez nella prima formalizzazione della Log­ 

gia (~a escluso da Ludovico Zorzi) sia stato abbattuto per rendere 

possibile la sistemazione delle ancore e quindi l'attuale basamento 

dell'ordine del piano superiore è il prodotto di un cantiere succe~ 

sivo. 
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La semplice elencazione delle interconnessioni di valore te­ 

cnologico fra gli elementi che compongono la volta della Loggia Cor­ 

naro è ritenuta qui sufficiente per presentare un caso, non certo 
per dimostrare l'efficacia di un metodo. 

La lettura diretta di un'architettura storica come testo, o~ 

vero come documento, non offre se non indicazioni probabilistiche di 

conoscenza, indicazioni possibili di aggiornamento allorchè l'accor­ 

to cantiere di restauro preveda la reale conservazione di tutto il 
bene materiale. 

f\<0SPEi10 
NOQD 

1ND\Y1Dùl\Z.\ONE 

El ~L)CCt:: 5SIYI G.A,N1JERI 

i" 
ti 
"' (I. 

"' 
J 
\t 

rrr----~/" o 

z 
I? 
N ,... 
Cl! ot ~ Il èi 

... -:1 I)~ igy 
:e~ r- 

~"'~! -:, cl e,.- 
z ..... 

---'ù 

D 

[ 



7 

di valore te­ 

a Loggia Cor­ 

non certo 

ome testo, oy 

bilistiche di 

bchè l'accor­ 

ri tutto il 

10 Ol)EO LOt,'j1A. 

DELLA VOLTA(?) - 

I~ 
Ci ..J 

- o uJ 
OL v L 
-< z 
z - 



8 

NOTE 

1 Gli scritti sull'architettura di Alvise Cornaro sono contestualiz 
zati da un'ampia Bibliografia allegata all'edizione critica del Car-­ 
peggiani, a cui si rimanda. 

"E'merito grande, e indiscutibile, di Giuseppe Fiocco la pubblica 
zione (nel 1952, indi nel 1955), della redazione apografa del duplice 
corpo di pensieri -connessi, peraltro, e risolti in sintesi compiuta­ 
di Alvise Cornaro sull'architettura ••• L'impegno di Paolo Carpeggia­ 
ni, nell'ambito delle sue ricerche ormai confortate dall'acquisizione 
di punti critici fermi sull'avventura architettonica del Rinascimento 
nell'entroterra veneto, nasce dall'esigenza di un controllo che, pun­ 
tigliosamente effettuato, non manca di svelare imprecisioni, talora 
fuorvianti, nell'edizione a stampa più usata, e di sollecitare, poi, 
quel ragionamento globale del testo e del contesto sin qui sostanzial 
mente disatteso ••• " dalla Premessa di Lionello Puppi al testo. - 

A. r.ornaro, Scritti sull'architettura, a cura di P. narpeggiani, 
Padova 1980. 

2 Si è voluto in queste note ignorare di proposito il tema del rap­ 
porto tra Falconetto e Cornaro che, pur in estrema sintesi, avrebbe 
condizionato con troppe precisazioni l'argomento qui trattato. 

"··• Questi (riferimenti del Michiel e del Vasari) verranno in se 
guito o travisatio generalizzati in modo tale da escludere, alla fin­ 
fine, addirittura la personalità del colto mecenate e committente dal 
contesto delle operazioni architettoniche da lui promosse. Spetterà 
al Lovarini e al Venturi il merito di riproporre il problema nei suoi 
giusti termini, con argomenti ripresi poi con diversa angolazione dal 
~iocco e ancora più recentemente puntualizzati sia dagli studi del 
Wolters, del Schweikhart e del Carpe~giani sia dalle ricerche archivi 
stiche del Menegazzo e del Sambin •••• La citazione dal Bresciani Al­ 
varez sottolinea quanto il tema del rapporto Falconetto-Corna.ro rive­ 
sta di novità e interesse l'attenzione degli studiosi. 

G. Bresciani Alvarez, Le fabbriche di Alvise Cornaro, in AA.VV., 
Alvise Cornaro e il suo tempo, a cura di L. Puppi, Padova 1980 

3 Questo concetto di opera in evoluzione che si vuole anche nel pre 
sente saggio affermare è stato trovato in forma ribadita e chiara neI 
la lezione "Alvise Cornaro e il Falconetto a Padova" tenuta dal prof. 
Tafuri alla Facoltà di Architettura di Venezia il 15.1.1983. 

4 Le datazioni attribuite dal Bresciani Alvarez alle varie fasi del 
la costruzione della Corte Cornaro sono desunte da articolate conside 
razioni sulle fonti documentarie e si distribuiscono attraverso un - 
lungo periodo: 1524-1555• 

Per quanto riguarda le vicende della volta a schifo trattate nel 
presente testo ci si riferisce al periodo compreso tra il 1537 al 
1543. " ••• Sulla base di queste constatazioni avanzammo già la convig 
zione che il piano superiore della magnifica froru1 scenae sia il ri­ 
sultato di una sopraelevazione operata dal Cornaro -giusta le possib! 
li richieste e suggerimenti degli 'accademici'- in concomitanza con 
i lavori dell'Odeo e di parte delle arcate di recinzione, quando sco~ 
parvero i 'lati' con le nicchie ricordate dal Michiel (Convegno di 
studi, Padova 20.11.1976) ••• " in G. 'Bresciani Alvarez, Le fabb:,:-iche, 
PP• 54-55. 

5 Esiste una ricca ed interessante letteratura sulla tecnologia del 
le volte che, dal'900 ad og8i, ha applicato sia nell'analisi che nel­ 
la diagnosi la tecnica moderna a quella antica. Si rimanda alla Bibli 
ografia speciale relativa al capitolo sulle volte in A. Petrignani, 
Tecnologie dell'architettura, Roma 1985. 

·5 Vedi l' arg< 
in pietra, Tesi 

Vedi inoltJ 
in muratura, P:I 
ra di F. Ga L'l oi 

7 
muri :!i dieno 1 

in quella fabr: 
esse o nel pia: 
fatti tutti ad 
per farli poi, 
Scritti,. Da a 
servi l'impieg 
più fiducia al 
in travatura. 
della volta in 

" 

8 " ••• Sono 
cioè le catene 
terminarmi ind 
chitetti di qu 
li tà di maggio 
riche della gr 
Poleni argomen 
nodi (di rilev 
formati da occ 
il nodo stesso 
rebbe il danno 

Va comung 
alle volte. 

11 ••• Tali 
anzi rallentat 
è dovuto soste 
soprapposte ar 
mili altri edi 
queste catene 
togliessero vi 
mostrerebbe.". 
di archi tettUI 

Ancora E 
civile dj 
8 Del fe1 
le fabbrj 

tura 
cap. 
" 

et le 

9 G.A. Br eyn 
G. Giovanr 

ma 1924. 
J. Claude. 



9 

o contestualiz 
·tica del Car-- 

co la pubblic~ 
fa del duplice 
tesi compiuta­ 
lo Carpeggia- 

11.l'acquisizione 
~l Rinascimento 
rollo che, pun­ 
ì,ioni, talora 
lecitare, poi, 
qui sostanaial 

:I. testo. - 
P. C:arpeggiani, 

6 
in 

in 
ra 

Vedi l'argomento in G.A. Breyman, Costruzioni civili, Costruzioni 
pietra, Testo, Milano 192n. 
Vedi inoltre il più recente AA.VV., Il restauro delle costruzioni 
muratura, Problemi metodologici e tecniche di consolidamento, a cu 
di F. Galloni, Roma 1981. 
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7 "•·• et le pietre cotte voglion essere molto ben bagnate, et tali 
muri si dieno menar suso tutti ad uno, perchè si legano meglio, et se 
in quella !abrica vi va volti, o supra le cantine per far Cielo, ad 
esse o nel pian, per far il cielo del pian, tal volti debbano esser 
!atti tutti ad un tempo con il muro, et non si deve lassar li relassi, 
per farli poi, perchè mai si legano bene con li muri." in A. Cornaro, 
Scritti,. Da altri passi del testo sembra che in realtà il Cornaro ri 
servi l'impiego delle volte in muratura alle cantine e che guardi con 
più fiducia alle volte incannucciato. quindi all'utilizzo del solaio 
in travatura. Che si debba inllndere un ripensamento dopo l'esperienza 
della volta in muratura della Loggia? 

8 " ••• Sono io stato, e sono per questa seconda parte (a incassare 
cioè le catene in alloggiamenti praticati nella muratura). A così de­ 
terminarmi indotto fui dall'esempio de'vecchi Cerchioni, che gli ar­ 
chitetti di quel tempo vollero incassati; indotto fui dalla probabi­ 
lità di maggior conservazione del Ferro ••• ". O. Poleni, Memorie sto 
riche della gran cupola del tempio vaticano, Padova 1748. E oltre iI 
Poleni argomenta che se una catena viene giuntata in più punti con 
nodi (di rilevante maggior ingombro rispetto la sezione della catena) 
formati da occhi e paletto e se si dovesse spezzare qualche tratto, 
il nodo stesso, trattenuto dalle pareti dell'alloggiamento, limite­ 
rebbe il danno all'immediato intorno della frattura. 

Va comunque segnalata l'alterna fortuna delle catene applicate 
alle volte. 

"•·· Tali catene invece di avere tutta la tensione, si vedono 
anzi rallentate ed incurvate al basso, per modo che in vari luoghi si 
è dovuto sostenerle con tiranti in ferro pendenti dalla curva delle 
soprapposte arcate, come si vede in S. Petronio di Bologna ed in si­ 
mili altri edifici di questo stile. Io pertanto porto opinione che 
queste catene incurvate al basso non abbiano attività, e che se si 
togliessero via, l'edificio non perirebbe, e più bello ed ardito si 
mostrerebbe.". in G. Antolini, Osservazioni ed aggiunte ai principi 
di architettura civile di F. Milizia, Milano 1817. 

Ancora si veda in G. B. Cipriani Senese, Principi di architet­ 
tura civile di Francesco Milizia, Bassano 1823. Parte 3, Libro 1 
cap. 8 Del ferro. In particolare la citata affermazione del Vignola: 
" ••• le fabbriche non si hanno aa reggere con le stringhe ••• ". 

9 G.A. Breyman, Costruzioni. 
G. Giovannoni, La tecnica della costruzione presso i romani, Ro­ 

ma 1924. 
J. Claudel, Pratique de l'art de construire, Voutes, Paris 1870. 
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Conoscenze e sviluppi teorici per la conservazione di sistemi tradizionaU in muratura - Bressanone 1987 

FUl-iZIOHI PROPRIE DELLE VOLTE IN Jl';ATTONI: IL CA 

SO DELLA VOLTA A SCHIFO DELLA LOGGIA CORNARO 
IN PADOVA. 

MAURIZIO BERTI 

Comune di Padova 

Tbe structural observation on the semielliptical vault o! "Loggia 

Cornaro" in Padua (1524- ••• ) reveal successive periods of archi­ 

tectural restructuring. It can be determined provisionaly, that 

the crevises in the vault are the product of various modifications 

to the structural fabric. And what is more to the use of external 

"chains". O! certain interest is the comparison with the histori­ 

cal studies produced in recent times on the Court o! Cornaro. 

"··• et maggior errore è quello di quelli che in simili edifi 
tij mettano colonne al primo ordine, che sustentano li volti, et nel 
secondo similmente metteno colonne, che sustentano il tetto, et per­ 
chè conoscono che tal opera non durerebbe se non la legasseno, ~erò 
la legano con catene di ferro, et ~er ogni via, o ver verso et e un 
manifesto segno che tal opera non e durabile percbè ha bisogno di es­ 
ser conservata da tal catene, ma perchè simili catene o per terremo­ 
to, o per lon~bezza di tempo vengono a meno(,) la opera a !orza dà a 
terra, et.pero di simil opere non si vedeno in antico perchè come è 
detto son ruinate che li !erri, che le conservavano son venuti a me­ 
no, ma quelle che furono !atte senza ferri et sopra pilastri sono in­ 
tegre, ••• ". 

Il brano citato è parte della terza regola del "Trattato d'ar 

chitettura del magnifico messer Alvise Cornero" (prima edizione)~e c; 

stituisce assieme a tutto il corpo degli scritti apogra!i sull'archi­ 

tettura la materia di una recente restituzione critica di Paolo Car­ 

peggiani. Il testo del Cornaro, comparato alle edizioni vitruviane di 
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·Fra'Giocondo e del Cesariano, alle regole d~l Serlio e al Vitruvio 

del Barbaro è uno stimolante contrappunto per la lettura documentaria 

della Corte Cornaro. In particolare una intrapresa lettura sulle te­ 

cnologie della volta a schifo della Loggia pone una sorta di contrap­ 

posizione di due testi, quello letterario e quello architettonico e 

prospetta qualche ulteriore aggiustamento alla conoscenza della perso 

nalità di Alvise Cornaro dilettante di architettura~ In un contesto - 

rinascimentale che si avvale ormai di una trattatistica di ben strut­ 

turati strumenti teorici ed accademici, la personalità del Cornaro 

n0n è rivolta a posizioni manieristiche ma è dedicata invece alla pr~ 

tica del costruire, derivando proprio da essa una rigenerazione conti 

nua degli artifici spaziali: ciò che Manfredo Tafuri definisce "Work 

in progress"? 

Oltre alle esplorazioni del testo letterario anche le tesi d~ 

rivate da Bresciani Alvarez, nella comparazione dei materiali storico 

-iconografici, danno precise indicazioni di verifica sul campo. Giu­ 

lio Bresciani Alvarez individua nel contesto della Loggia tutti gli 

elementi che costituiscono l'archetipo della scena teatrale: in parti 

colare l'esistenza delle abbattute nicchie perpendicolari agli estre­ 

mi del fronte della Loggia; nicchie testimoniate dal Michiel e rico­ 

noscibili nella prospettiva del Campagnola alla Scoletta del Carmine~ 

Il punto di vista e le metodologie utilizzate nel restauro 

della Corte Cornaro ben si conciliano con le ricerche che gli stori­ 

ci e gli studiosi dell'arte hanno condotto sul Rinascimento veneto e 

sull'attività di un massimo suo rappresentante, Alvise Cornaro. L'o­ 

biettivo comune è il riconoscimento del valore documentario del monu­ 

mento in restauro, senza necessariaraente creare artificiosi palinse­ 

sti che fra l'altro potrebbero impedire futuri aggiornamenti della co 

noscenza del monumento stesso. 

L'osservazione dell'impianto della volta è agevole data la 

non intonacatura dei paramenti murali esterni e l'asporto del terraz­ 

zo veneziano dall'estradosso. Delle quattro catene estradossali, la 

seconda ad ovest (prospetto principale a sud) è spezzata. L'intrados­ 

so della volta è segnato longitudinalmente da una fessura centrale; 

l'estradosso lungo tutti e quattro ì fianchi d'arco. 

Sull'uso delle catene negli archi o nelle coperture a volta 

-eccezione fatta per le cerchiature delle cupole- va subito detto che 

non si tratta tanto di contenere le spinte agendo sulla volta vera e 

propria, quanto invece di immobilizzare il baricentro nei piedritti: 

Scopo quest'ultimo che di norma è stato raggiunto con catene intrado!!_ 

sali, con tirantaggi in corrispondenza dell'imposta dell'arco. 
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Vi sono esempi, in epoca contemporanea, di riassetti di volte 

compromesse mediante incatenature estradossali, combinate con barre, 

tiranti e putrelle. Tali sistemi, esautorata però la funzione origin~ 

le della volta, permettono un assetto statico efficace; in quanto le 

aste verticali di ancoraggio prolungano sulla verticale la funzione 

del piedritto, il cui baricentro raccoglie la risultante delle forze~ 

Nonostante l'apparente simile geometria con gli ancoraggi e­ 

stradossali moderni, l'ancoraggio originale della volta a schifo del­ 

la Loggia è da ritenersi il principale responsabile delle attuali fe~ 

surazioni. Questo ancoraggio traduce l'idea che delle catene in !erro 

possano contrastare le spinte di una volta agendo solo su di essa. 

L'uso delle catene estradossali è stata una pratica diffusa 

nel Rinascimento italiano e si giustificava con il gusto architettoni 

co e, nel caso delle volte elittiche, con l'ideale impiego delle su­ 

perfici per le decorazioni pittoriche e a stuccof 

L'uso di catene estradossali con funzione di contenimento lo­ 

cale delle spinte ebbe anche risvolti drammatici nella casistica del­ 

le grandi cupole rinascimentali e barocche a doppio guscio: basta ri­ 

cordare sulla vicenda della cupola di S. Pietro la interessante solu­ 

zione di incasso delle cerchiature in ferro proposta dal Poleni nel 

17~8 e le applicazioni del Vanvitelli~ 

Nel nostro caso si tratta di un fenomeno che la didattica ri­ 

tiene tipicamente fallimentare. Il tirante orizzontale ammorsato con 

capichiave nella muratura laterale è sottoposto a trazione in due pu~ 

ti intermedi dalle due saette che vi sono chiodate. Le saette a loro 

volta sono racchiuse nella muratura dei frenelli di rinfianco e sono 

verosimilmente ancorate a capichiave propri. Quello in atto è proprio 

l'effetto tipico che deriva da questo sistema: depressione in chiave 

e impennamento sui fianchi. E'una sorte inevitabile in quanto i cari­ 

chi che altrimenti si sarebbero ripartiti lungo tutta la sezione del­ 

l'arco vengono concentrati nei due punti di chiodatura che, nel no­ 

stro caso, corrispondono all'inizio del settore più debole della se­ 

zione: il piano dello specchio. 
Proprio da una adeguata ripresa della cornice dei tre specchi 

della volta può venire una proposta fisiologica per il consolidamento 

statico. Si ricorre alla tecnica delle cosiddette false volte, tecni­ 

ca diffusa in Francia e Germania nel XVIII e XIX secolo ma che trova 

un'ascendenza concettuale nella cantieristica romana con il metodo 

della circoscrizione degli sforzi nelle grandi volte mediante costo­ 
le o cassettoni in muratura, cantieristica approfondita nell'opera 

del Giovannoni? Per noi è lecito chiedere soccorso a tecnologie mo- 
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derne se queste ci danno l'opportunità di minimizzare la manipolaziQ' 

ne dell'i□pianto originale. L'incorniciatura degli specchi- con ce~ 

chiatura di acciaio, con calcestruzzo armato speciale oppure con cer­ 

chiature combinate resina-barre in fibra di vetro (o resina-acciaio) 

opportunamente sperimentate in laboratorio- o!!re il vantaggio di ig 

traprendere l'opera dall'estradosso senza dover impegnare la pelli­ 

cola pittorica dell'estradosso e alterando solo una piccola porzione 

della muratura originaria. Ben inteso che nel nostro ~asole catene 
vanno disattivate. 

Stabilito che la volta della Loggia sia stata costruita pri­ 

ma della stesura del Trattato d'architettura del Cornaro, ai deve r! 
conoscere la possibilità che qualche problema lo stesso Cornaro l'a~ 
bia subito avuto con questo tipo di tecnologia se nei propri scritti 

e per testimonianza del Serlio si rivolse ad altre più a!!idabili so 

luzioni per le volte dell'Odeo. 

Ciò che è stato più sorprendente nella !ase diagnostica per 

l'approntamento della stesura ultima del progetto di restauro è la 
probabile individuazione dei diversi cantieri ovvero la successione 

delle !asi di costruzione della Corte e in particolare della volta 

della Loggia. E'evidente quanto l'accertamento delle !asi di cantie­ 

re possa rivelare interconnessioni tecniche intrinseche nella !abbr! 

ca, ma nel caso della Loggia e della sua volta si possono altresì r! 

conoscere indicazioni utili alla conoscenza del Cornaro architetto 

dilettante e umanista. 

La ricognizione visiva e ragionata della Loggia ha per oggei 

to: il prospetto nord, il prospetto est e la sezione traversale. 

PROSPETTO NORD. 

I tamponamenti delle quattro ancore delle saette corrispon­ 

dono ad alloggiamenti predisposti in opera di misura. La chiusura di 

tali alloggiamenti essendo terminata la composizione del !ianco del­ 

la volta e il relativo conglobamento della saetta in !erro potrebbe­ 

ro !ar pensare ad un qualche tirantaggio o rilascio della saetta a 

!ine opera. 
L'ancora del tirante orizzontale è sigillata nell'ultimo 

tratto della muratura fino al ~arcapiano e pertanto se ne deduce es­ 

sere costituita da un !erro distinto da quello impiegato per la saei 

ta. 
La !ascia omogenea di sette corsi di mattoni di colore rosso 

comprende tutta la lunghezza del prospetto posteriore della Loggia, 

esclusa la larghezza del E7ande arco che sostiene l'accesso laterale 

al primo piano. Vi sono visibili due coppie di buche pontaie, rispe! 
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rosso. Se il ponte di lavoro avesse avuto due piani di lavoro distig 

ti si potrebbe avanzare l'ipotesi che la volta sia stata composta in 

due metà. 

Il chiaro segno di distinzione fra la massa muraria dell'ar­ 

co per l'accesso laterale al primo piano e quella del prospetto po­ 

steriore della Loggia vera e propria termina al primo corso della fa­ 

scia omogenea di mattoni di color rosso. Oltre, verso l'alto, la tes­ 

situra muraria è continua ed uniforme per le due parti sino al marca­ 

piano. 

PROSPETTO EST. 

Sotto il grande arco, sino all'altezza corrispondente alla 

fascia di mattoni rossi, vi è distinzione tra la muratura del piedri! 
to dell'arco e la muratura del lato est della Loggia, più su le due 

murature sono tra loro ammorsate e i corsi sono stesi uniformamente. 

La quota di camminamento sui due archi che collegano Odeo e 

Loggia è la stessa della cornice del fronte della Loggia. 
Il raccordo tra la soglia del fornice nord della loggia del­ 

l'Odeo e l'inizio del passaggio sui due archi è palesemente irrisol­ 
to e comunque l'arco in aggetto è traccia o recupero di una precedeg 

te -ora non connotata- soluzione architettonica, da riferirsi proba­ 

bilmente alle congetture sulle nicchie di Bresciani Alvarez. 

SEZIONE TRAVERSALE. 

Sull'intradosso della volta. Le due ripartizioni che separa­ 

no lo specchiocentrale dai due laterali sono fessurate con maggiore 

evidenza. Sull'estradosso, le due catene centrali sormontano queste 

ripartizioni che equivalgono al raddoppio dello spessore dello spec­ 

chio e in qualche modo costituiscono la costolatura muraria della 

volta. 
Da ovest sull'estradosso. Il secondo tirante è spezzato. Il 

quarto tirante è alloggiato in chiave nella muratura. Questa seconda 

condizione andrebbe più indagata. 

La disposizione della muratura, l'assenza di riprese murarie 

locali ove sono allocate le ancore dei tiranti e delle saette del 

prospetto sud fanno pensare che l'eventuale piano attico ridotto ip~ 

tizzato da Bresciani Alvarez nella prima formalizzazione della Log­ 

gia (~a escluso da Ludovico Zorzi) sia stato abbattuto per rendere 

possibile la sistemazione delle ancore e quindi l'attuale basamento 

dell'ordine del piano superiore è il prodotto di un cantiere succe~ 

sivo. 



6 

La semplice elencazione delle interconnessioni di valore te­ 

cnologico fra gli elementi che compongono la volta della Loggia Cor­ 

naro è ritenuta qui sufficiente per presentare un caso, non certo 
per dimostrare l'efficacia di un metodo. 

La lettura diretta di un'architettura storica come testo, o~ 

vero come documento, non offre se non indicazioni probabilistiche di 

conoscenza, indicazioni possibili di aggiornamento allorchè l'accor­ 

to cantiere di restauro preveda la reale conservazione di tutto il 
bene materiale. 
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NOTE 

1 Gli scritti sull'architettura di Alvise Cornaro sono contestualiz 
zati da un'ampia Bibliografia allegata all'edizione critica del Car-­ 
peggiani, a cui si rimanda. 

"E'merito grande, e indiscutibile, di Giuseppe Fiocco la pubblica 
zione (nel 1952, indi nel 1955), della redazione apografa del duplice 
corpo di pensieri -connessi, peraltro, e risolti in sintesi compiuta­ 
di Alvise Cornaro sull'architettura ••• L'impegno di Paolo Carpeggia­ 
ni, nell'ambito delle sue ricerche ormai confortate dall'acquisizione 
di punti critici fermi sull'avventura architettonica del Rinascimento 
nell'entroterra veneto, nasce dall'esigenza di un controllo che, pun­ 
tigliosamente effettuato, non manca di svelare imprecisioni, talora 
fuorvianti, nell'edizione a stampa più usata, e di sollecitare, poi, 
quel ragionamento globale del testo e del contesto sin qui sostanzial 
mente disatteso ••• " dalla Premessa di Lionello Puppi al testo. - 

A. r.ornaro, Scritti sull'architettura, a cura di P. narpeggiani, 
Padova 1980. 

2 Si è voluto in queste note ignorare di proposito il tema del rap­ 
porto tra Falconetto e Cornaro che, pur in estrema sintesi, avrebbe 
condizionato con troppe precisazioni l'argomento qui trattato. 

"··• Questi (riferimenti del Michiel e del Vasari) verranno in se 
guito o travisatio generalizzati in modo tale da escludere, alla !in­ 
fine, addirittura la personalità del colto mecenate e committente dal 
contesto delle operazioni architettoniche da lui promosse. Spetterà 
al Lovarini e al Venturi il merito di riproporre il problema nei suoi 
giusti termini, con argomenti ripresi poi con diversa angolazione dal 
~iocco e ancora più recentemente puntualizzati sia dagli studi del 
Wolters, del Schweikbart e del Carpe~giani sia dalle ricerche archivi 
stiche del Menegazzo e del Sambin •••• La citazione dal Bresciani Al­ 
varez sottolinea quanto il tema del rapporto Falconetto-Corna.ro rive­ 
sta di novità e interesse l'attenzione degli studiosi. 

G. Bresciani Alvarez, Le fabbriche di Alvise Cornaro, in AA.VV., 
Alvise Cornaro e il suo tempo, a cura di L. Puppi, Padova 1980 

3 Questo concetto di opera in evoluzione che si vuole anche nel pre 
sente saggio a!!ermare è stato trovato in !orma ribadita e chiara neI 
la lezione "Alvise Cornaro e il Falconetto a Padova" tenuta dal pro!. 
Tafuri alla Facoltà di Architettura di Venezia il 15.1.1983. 

4 Le datazioni attribuite dal Bresciani Alvarez alle varie !asi del 
la costruzione della Corte Cornaro sono desunte da articolate conside 
razioni sulle !onti documentarie e si distribuiscono attraverso un - 
lungo periodo: 1524-1555• 

Per quanto riguarda le vicende della volta a schi!o trattate nel 
presente testo ci si riferisce al periodo compreso tra il 1537 al 
1~3. " ••• Sulla base di queste constatazioni avanzammo già la convig 
zione che il piano superiore della magnifica !roru1 scenae sia il ri­ 
sultato di una sopraelevazione operata dal Cornaro -giusta le possib! 
li richieste e suggerimenti degli 'accademici'- in concomitanza con 
i lavori dell'Odeo e di parte delle arcate di recinzione, quando sco~ 
parvero i 'lati' con le nicchie ricordate dal Michiel (Convegno di 
studi, Padova 20.11.1976) ••• " in G. Bresciani Alvarez, Le !abb:,:-iche, 
PP• 54-55. 

5 Esiste una ricca ed interessante letteratura sulla tecnologia del 
le volte che, dal'900 ad og8i, ha applicato sia nell'analisi che nel­ 
la diagnosi la tecnica moderna a quella antica. Si rimanda alla Bibli 
ogra!ia speciale relativa al capitolo sulle volte in A. Petrignani, 
Tecnologie dell'architettura, Roma 1985. 
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Vedi l'argomento in G.A. Breyman, Costruzioni civili, Costruzioni 
pietra, Testo, Milano 192n. 
Vedi inoltre il più recente AA.VV., Il restauro delle costruzioni 
muratura, Problemi metodologici e tecniche di consolidamento, a cu 
di F. Galloni, Roma 1981. 
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7 "•·• et le pietre cotte voglion essere molto ben bagnate, et tali 
muri si dieno menar suso tutti ad uno, perchè si legano meglio, et se 
in quella !abrica vi va volti, o supra le cantine per far Cielo, ad 
esse o nel pian, per far il cielo del pian, tal volti debbano esser 
!atti tutti ad un tempo con il muro, et non si deve lassar li relassi, 
per farli poi, perchè mai si legano bene con li muri." in A. Cornaro, 
Scritti,. Da altri passi del testo sembra che in realtà il Cornaro ri 
servi l'impiego delle volte in muratura alle cantine e che guardi con 
più fiducia alle volte incannucciato. quindi all'utilizzo del solaio 
in travatura. Che si debba inllndere un ripensamento dopo l'esperienza 
della volta in muratura della Loggia? 

8 " ••• Sono io stato, e sono per questa seconda parte (a incassare 
cioè le catene in alloggiamenti praticati nella muratura). A così de­ 
terminarmi indotto fui dall'esempio de'vecchi Cerchioni, che gli ar­ 
chitetti di quel tempo vollero incassati; indotto fui dalla probabi­ 
lità di maggior conservazione del Ferro ••• ". O. Poleni, Memorie sto 
riche della gran cupola del tempio vaticano, Padova 1748. E oltre iI 
Poleni argomenta che se una catena viene giuntata in più punti con 
nodi (di rilevante maggior ingombro rispetto la sezione della catena) 
formati da occhi e paletto e se si dovesse spezzare qualche tratto, 
il nodo stesso, trattenuto dalle pareti dell'alloggiamento, limite­ 
rebbe il danno all'immediato intorno della frattura. 

Va comunque segnalata l'alterna fortuna delle catene applicate 
alle volte. 

"•·· Tali catene invece di avere tutta la tensione, si vedono 
anzi rallentate ed incurvate al basso, per modo che in vari luoghi si 
è dovuto sostenerle con tiranti in ferro pendenti dalla curva delle 
soprapposte arcate, come si vede in S. Petronio di Bologna ed in si­ 
mili altri edifici di questo stile. Io pertanto porto opinione che 
queste catene incurvate al basso non abbiano attività, e che se si 
togliessero via, l'edificio non perirebbe, e più bello ed ardito si 
mostrerebbe.". in G. Antolini, Osservazioni ed aggiunte ai principi 
di architettura civile di F. Milizia, Milano 1817. 

Ancora si veda in G. B. Cipriani Senese, Principi di architet­ 
tura civile di Francesco Milizia, Bassano 1823. Parte 3, Libro 1 
cap. 8 Del !erro. In particolare la citata affermazione del Vignola: 
" ••• le fabbriche non si hanno aa reggere con le stringhe ••• ". 

9 G.A. Breyman, Costruzioni. 
G. Giovannoni, La tecnica della costruzione presso i romani, Ro­ 

ma 1924. 
J. Claudel, Pratique de l'art de construire, Voutes, Paris 1870. 


